Si ritirò in un luogo deserto, e là pregava
Sabato della scoperta della missione di Gesù 
Ogni uomo si pensa dalla sua volontà, dai suoi pensieri, dalla sua scienza, intelligenza, sapienza. Ognuno vuole essere da se stesso. Vuole anche che gli altri siano da lui, mai lui dagli altri. Questo è l’uomo senza Dio. È anche l’uomo che dice di credere in Dio, ma in realtà vive di un ateismo così grande da escludere il Signore in ogni procedimento della sua vita. Vuole però che Dio sia per lui, da lui. Mai lui per il Signore, dal Signore, dalla sua volontà.
È questa la differenza tra Gesù ed ogni altro uomo. Gesù non è mai da se stesso. Neanche quando esisteva solo il Verbo, nell’eternità, prima della creazione dell’universo e prima della sua incarnazione nel seno della Vergine Maria, era da se stesso. Lui è sempre dal Padre, rivolto verso il Padre, in una riverenza divina eterna, in eterno ringraziamento, in eterno ascolto. Il Padre parla al suo cuore e Lui l’ascolta. Questa è l’essenza eterna, increata di Gesù Signore. Mai da sé, perennemente dal Padre, sempre dalla sua divina ed eterna volontà.
Gesù viene sulla terra. Si fa uomo, vero uomo, con volontà umana perfetta. Anche questa va data al Signore. Per questo lui vive sulla terra come in cielo, nell’eternità. La notte si ritira in luoghi deserti e lì si mette dinanzi al Padre in una lunga contemplazione al fine di conoscere il pensiero del Padre sulla sua vita. È questa la preghiera di Gesù: immersione nei pensieri e nella volontà del Padre per essere anche nella sua umanità pensiero e volontà del Padre. Senza questa immersione, così come il ferro si immerge nel fuoco e si trasforma in fuoco, il Padre rimane Padre e Cristo rimane Cristo. Non vi è quella comunione perfetta che fa sì che il pensiero e la volontà del Padre sia pensiero e volontà di Cristo Gesù.
Qual è il risultato di questa prolungata immersione nei pensieri e nella volontà del Padre? Appena spunta il sole, Pietro vuole che Gesù continui come aveva fatto ieri. Vuole fare di Lui un possente taumaturgo, un operatore di prodigi. Il Padre nella notte ne aveva fatto un predicatore della buona novella, un missionario della sua Parola, un annunciatore della sua volontà di conversione. Non però restando nel medesimo luogo, ma andando di città in città e di villaggio in villaggio. Questo il Padre ha fatto di Lui e Gesù questo fa. Lascia tutti e parte. E gli ammalati? Ad essi pensa il Padre suo. La sua provvidenza sa come prendersi cura di loro.
E subito, usciti dalla sinagoga, andarono nella casa di Simone e Andrea, in compagnia di Giacomo e Giovanni. La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli parlarono di lei. Egli si avvicinò e la fece alzare prendendola per mano; la febbre la lasciò ed ella li serviva. Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano tutti i malati e gli indemoniati. Tutta la città era riunita davanti alla porta. Guarì molti che erano affetti da varie malattie e scacciò molti demòni; ma non permetteva ai demòni di parlare, perché lo conoscevano. Al mattino presto si alzò quando ancora era buio e, uscito, si ritirò in un luogo deserto, e là pregava. Ma Simone e quelli che erano con lui si misero sulle sue tracce. Lo trovarono e gli dissero: «Tutti ti cercano!». Egli disse loro: «Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!». E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demòni.

Oggi vi è una fortissima spinta all’aggiornamento. Ma di che aggiornamento si tratta in verità? Per molti versi è aggiornamento sul pensiero di questo o di quell’altro. Uno pensa una cosa che apparentemente sembra nuova – anche se è stolta ed insignificante e mai produrrà un solo frutto di salvezza e di redenzione – e tutti si aggiornano su di essa. Così l’uomo si aggiorna sull’uomo. È come se Gesù si aggiornasse su Pietro. Non andrebbe mai a predicare. Neanche a Gerusalemme salirebbe. Psicologi, pedagoghi, teologici, psichiatri, filosofi, sociologici, professori di questa o di quell’altra scienza sono gli aggiornatori del cristiano, ma sempre sul pensiero dell’uomo. Questo non è aggiornamento. Potrebbe essere cambiamento di pensieri umani, non certo aggiornamento secondo le esigenze della nostra fede.
L’aggiornamento richiesto ad ogni uomo di Dio non è sui pensieri dell’uomo, non è uno svecchiamento di pensieri della terra per mettere altri pensieri della terra. Il vero aggiornamento è quella perenne contemplazione dei pensieri e della volontà del Padre che giorno per giorno ci indica la via da seguire. Quando ci si aggiorna sull’uomo si è sempre vecchi nei pensieri di Dio. Anzi spesso vengono lasciati quei pochi pensieri di Dio che si possiedono in nome di pensieri dell’uomo più attraenti che sono però solo fumo. Niente di più. Un discepolo di Gesù mai deve omettere la contemplazione del suo Maestro. Il suo cuore deve rimanere fisso nel cuore di Cristo e anche la sua mente nella mente di Lui. Ogni suo ministro dovrebbe sempre affermare come Paolo: “Io ho il pensiero di Cristo. Ho la sua volontà. Ho la sua mente. Ho il suo cuore”. È questa la nostra missione: aggiornare il nostro cuore sul cuore del Signore quotidianamente. Da questo aggiornamento nascerà sempre una missione nuova. Mai saremo vecchi e ripetitivi.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aggiornateci il cuore su Cristo Gesù. 
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